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TALENTI DIVINI AFFIDATI A NOI

XXXIII DOMENICA – anno A  


INTRODUZIONE ALLA LITURGIA ODIERNA

Nel Vangelo di questa domenica Gesù ci vuol dire:  La vita umana esige un impegno massimo per trafficare i talenti ossia le capacità che il Creatore dà a ogni persona.

Non impegnarsi significa rischiare un’esistenza fallita con il pericolo di un’esistenza nell’inferno per sempre.


Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola:  “Avverrà come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni.  A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì.  Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a   impiegarli, e ne guadagnò altri cinque.  Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due.  Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone.


Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro.  Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo:  Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”.  “Bene, servo buono e fedele - gli disse il suo padrone -, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”.  

Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse:  “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco ne ho guadagnati altri due”.  “Bene, servo buono e fedele - gli disse il suo padrone -, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”.  Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse:  “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso.  Ho avuto paura e sono andato a nascondere il talento sotto terra:  ecco ciò che è tuo”.


Il padrone gli rispose:  Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse.  Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha dieci talenti.  Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’ abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha.  E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti” (Mt 25, 14-30).


Dice il Vangelo:

Un uomo partì per un lungo viaggio e dopo molto tempo tornò.  

Chi è questo uomo?      E’ Gesù di Nazaret, Dio fatto uomo, venuto in terra in mezzo a noi per trent’anni; fu crocifisso per la nostra redezione; salì al cielo dopo la risurrezione.  

Un uomo partì per un lungo viaggio e dopo molto tempo tornò.

Questo è il lungo viaggio:  dalla terra al cielo.

Alla fine della storia Gesù tornerà visibilmente nel mondo per giudicare i vivi e i morti.  I morti sono quelli che morirono e sono stati giudicati singolarmente.  I vivi sono coloro che si troveranno vivi alla seconda venuta di Gesù e verranno trasformati nel corpo senza morire.  

Quando avverrà il ritorno visibile di Gesù in questo mondo per giudicare l’umanità?  Dice il Vangelo di oggi:  Dopo molto tempo. In altri passi della Bibbia cristiana o Nuovo Testamento si dice (2 Tess 5, 1ss):  Quel giorno verrà come un ladro, di notte, quando meno lo si aspetta.  I cristiani  sanno molto bene che Gesù non ha indicato i tempi e i momenti.  I Testimoni di Geova, che non conoscono la Bibbia, pretendono di saperlo.  
Dice la Bibbia di stare vigilanti, svegli, sobri, in attesa del Signore che certamente verrà, quando meno si aspetta.


Il giudice che regola i conti con i suoi servi viene per ciascuno di noi al momento della morte.  Dice la Bibbia (Eb 9, 27:  E’ stabilito che una sola volta si muore e che dopo morte c’ è il giudizio.   

Esiste dunque un giudizio  individuale per ogni persona subito dopo la morte e un giudizio universale alla fine della storia.  

Subito dopo la morte si va in paradiso o in purgatorio o nell’inferno.


Alla fine della storia ci sarà la risurrezione della carne, diversa per i buoni e per i cattivi, il giudizio universale, il mondo nuovo trasfigurato perché possa essere goduto con il corpo glorioso e la separazione netta e per sempre tra buoni e cattivi.


Su che cosa saremo giudicati?  

Su tutto quello che abbiamo operato.     Dovremo rendere stretto conto a Dio.  Ma ciò che fu assolto nel sacramento della confessione non esiste più come male; è stato distrutto.


La nostra esistenza definitiva non è in questo mondo, ma in un altro; 
e sarà come noi l’abbiamo voluta utilizzando o no i doni di Dio o i suoi talenti.  

Sono doni di Dio:  l’esistenza, la vita, l’intelligenza, la volontà, il cuore, il corpo, l’anima, la salute, il tempo, le capacità e tutte le possibilità di bene.


Questi doni vengono chiamati da Gesù con la parola talento o talenti.  
Un talento era una somma enorme, che non poteva far parte del patrimonio privato di nessuna persona, ma solo dello Stato.


Ogni persona dunque, insegna il Vangelo, ha in sé tesori inestimabili, perle preziosissime, valori incomparabili.  

Quello che una sola persona possiede vale più di tutto il mondo materiale.  

Una persona, un’anima vale il sangue di Cristo; è stata creata per l’infinito Dio, per l’ eternità; ha un valore incalcolabile, molto più di un talento.  

Dice il Vangelo:  Un uomo, partendo per un lungo viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i SUOI BENI, i suoi talenti. 

Il servo buono andò SUBITO a impiegarli e ne guadagnò altri cinque.

Al servo vagabondo il padrone disse:  Servo malvagio,… avresti dovuto affidare IL MIO DENARO ai banchieri…, avrei ritirato IL MIO CON L’INTERESSE.


Guai a chi sotterra i preziosi tesori di Dio; a chi li affoga nel vizio, nel fango, nella palude…  Guai a chi vive come se non possedesse un destino eterno, divino; e sciupa la vita da grande incosciente!

Il Vangelo ci vuole scuotere dal sonno dell’indifferentismo;     ci scongiura a non sprecare la vita fatta per grandi cose;        







     non si deve ridurre a sciocchezze!  

La vita umana è fatta per l’infinito Dio e per l’eternità; non si deve sciupare e renderla un vita fallita, senza ideali…  dedita solo al materiale, sensoriale, al banale…  
La vita presente è la preparazione per la vita eterna.
La vera vita non è come questa attuale: breve, misera, ingiusta… 
Dirà qualcuno:  Perché non sono nato fortunato o figlio di un re?  -  La risposta è:  nascerai alla vita per sempre come ti sei fatto con le tue mani, con le tue possibilità o talenti dati a te e a tutti a profusione da Dio.


Dice il Vangelo:  Servo malvagio e pigro è colui che spreca il tempo.  

Spreca la vita chi non la mette al servizio totale di Dio.
Dice il Vangelo del servo diligente:  Prendi parte alla gioia del tuo padrone.  E’ davvero grande la ricompensa!  Quel Signore che sembra molto duro, è di una bontà infinita, di una sensibilità unica.  Ci fa partecipi della sua stessa vita, dei suoi beni, della sua casa.


Questo è il paradiso:  il godimento eterno di Dio e in lui di ogni altro bene senza alcun male.  L’inferno è la privazione di ogni bene.  Il servo infingardo è privato di tutto.  Gli restano solo gli occhi per piangere.  

Dice il padrone indignato contro il servo pigro:  Toglietegli anche quello che ha…  Gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti.


L’ inferno è ogni male senza alcun bene.


E’ un incosciente chi causa la propria rovina.  

Dice il Vangelo:  egli è un servo malvagio e pigro.  

Per questo ci esorta la Bibbia (2 Tss  5, 6):  Non dormiamo, ma restiamo svegli e siamo sobri.  Chi dorme durante la semina, fa la fame al tempo della raccolta.

La Bibbia nella prima lettura di oggi (Prov 31, 10ss), sotto l’immagine di una donna industriosa, mette in evidenza l’impegno per far fruttificare i doni di Dio e conclude:  Fallace è la grazia e vana è la bellezza, ma la donna che teme Dio è da lodare.
   
CONCLUSIONE

Sono stati affidati alle mani di ognuno di noi  capitali da capogiro, superiori al bilancio degli Stati.  Il talento equivaleva a 30/40 kg di oro fino.     Siamo degli esseri fatti per l’eternità. Chi non ha forze preghi.  Chi prega si salva e chi non prega si danna, dicono i Santi.
